
Paola Lopreato 

LE AMPOLLE DI SAN MENAS

E LA DIFFUSIONE DEL SUO CULTO 
NELL'ALTO ADRIATICO 

Menas appartiene a quella categoria di santi dei primi 
secoli cristiani, veneratissimi in alcuni luoghi, fatti autori di 
sorprendenti prodigi, ma la cui « biografia », forse a causa della 
celebrità raggiunta, è al limite della favola e della leggenda. 
Le passiones si intersecano, l'aneddotica miracolosa si accavalla, 
mentre l'immagine del personaggio stenta ad uscire dalle nebbie 
dell'incertezza dove è stata relegata dalla fantasia. Per questi 
motivi molti sono i problemi riguardanti il santo che attendono 
una risposta, non escluso quello che lo fa martire nell'anno 304 
sotto l'imperatore Diocleziano, in seguito all'editto contro i Cri­
stiani, applicato con estremo rigore nelle provincie orientali 
dell'impero. Se, come dicono le passiones, era un militare, è 
probabile che il martirio sia da attribuire al rifiuto della « ado­
ratio imperatoris » (proskynesis). Tra gli editti di Diocleziano 
si menziona quello emesso per rinvigorire la dignità imperiale 
e riaffermarne l'autorità in seno alle forze armate. A tal fine 
era stato prescritto che ogni ufficiale prima di prendere il comando 
dovesse rendere omaggio al principe, inginocchiandosi davanti 
e baciando un lembo del mantello. Era dunque un atto religioso, 
un riconoscimento della divinità dell'imperatore('). Se tale è 
la causa del martirio, Menas non era soldato semplice, ma 
apparteneva al gruppo degli ufficiali. Ovviamente, questa non 
è la sola spiegazione del suo martirio: le passiones lo presentano 
in maniera più drammatica e più ricca di testimonianza. Dei 
suoi dati « biografici » sono portavoci tre passiones, nessuna 

(') J. DuBors, Persecution dans l'armée sous Diocletien, in: H. DE­
LEHAYE, Mélanges d'hagiographie grecque et latine, Bruxelles, 1966, p. 260. 
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delle quali autentica, un panegmco di autore ignoto, che plagia 
il celeberrimo discorso di Basilio di Cesarea sul centurione Gor­
dio (P G 31, 489-508) e un inno di Romano il Melode: senonchè 
l'esame compiuto sul gruppo delle passiones e sull'inno del Me­
lode evince che entrambi dipendano da una passione oggi per­
duta. Menas è nome tipicamente egiziano. 

Le sue reliquie riposavano presso Alessandria d'Egitto, a 
sud del lago Mareotis, dove gli era stato innalzato un santuario 
frequentato da un numero straordinario di devoti. Perciò anche 
il racconto del martirio a Cotyee in Frigia non è altro che un 
modo di giustificare la rapida diffusione del culto nell'Asia Minore. 
Un militare egiziano, divenut0 patrono della città, doveva avere 
un contatto diretto e di testimonianza con il luogo dove racco­
glieva attorno a sé tanta devozione. Dalle passiones affiora che 
l'egiziano Menas era militare della coorte dei Rutiliaci ( ni>,· 
PounÀwxwv ), di stanza a Cotyee in Frigia, allorché fu sor­
preso dal decreto anticristiano di Diocleziano. Congedatosi dal­
l'esercito, si ritirò in un luogo solitario. Lasciato il romitorio, 
durante una festa, si presentò nel teatro di Cotyee, e insinuatosi 
tra la folla, si proclamò cristiano. Interrogato più volte e sotto­
posto alla tortura, il governatore Pirro, esasperato dalla sua resi­
stenza, lo condannò alla decapitazione da eseguirsi fuori le mura 
della città. A questo proposito rimane un documento singolare 
che è la pisside in avorio conservata al Bricish Museum, in cui 
la sequela temporale degli episodi è raggruppata in unità spa­
ziale, rappresentando contemporanemente sia il processo che il 
martirio, mentre un angelo tende le mani velate per ricevere 
l'anima del martire (2). 

La leggenda vuole che dopo il supplizio, i Cristiani, per 

(
2) O. M. DALTON, Catalogue o/ earl)' christian antiquities and

ob;ects /rom the christian East, in « The Department of British and Me­
diaeval Antiquities and Ethnography of the British Museum », London, 
\901, pp. 54-55, n. 297, PI. 9; la scena del martirio è raffigurata anche su 
un frammento in pietra calcarea, forse appartenente ad un fregio, conservato 
al British Museum, e datato al IV sec. d. C. 
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assecondare le ultime volontà del martire, affidarono i suoi resti 
mortali al dorso di un cammello, il quale, guidato da un angelo, 
li portò fino al luogo dove poi venne eretta la basilica ( 3). In 
seguito, truppe di stanza in Frigia furono inviate, al comando del 
prefetto Atnasis, in Egitto, per domare una rivolta scoppiata 
nella regione del lago Mareotis. Il prefetto che guidava la spedi­
zione via mare, a protezione sua e delle truppe, prese con sé 
le reliquie del martire. La traversata fu burrascosa e funestata 
da fenomeni spaventosi: mostri marini con testa di cammelli 
e colli lunghissimi sbucavano da sotto le navi e tentavano di 
risucchiare i passeggeri. Ma dal corpo del santo si sprigionavano 
fiamme che ricacciavano i mostri in mare, per cui la spedizione 
ebbe esito felice. Avvenne però che al momento di ritornare 
in Frigia, il cammello che aveva sul dorso il corpo del martire 
si inginocchiò e si rifiutò di muoversi; altrettanto fecero gli 
altri cammelli che avrebbero dovuto formare le carovana fino 
alle navi all'àncora. Era un segno che Menas voleva restare in 
Egitto, e precisamente nei pressi del lago Mareotis. Atnasis si 
accontentò di riportare in Frigia un'immagine del martire scol­
pita su legno, mentre i resti mortali furono seppelliti in Egitto 
dentro una cassa di legno incorruttibile. Il culto in Egitto si 
ricollega così ad un ritorno, grazie ad una spedizione militare. 
Dalla disamina dei miracoli attribuiti a San Menas nelle tre ver­
sioni, greca, copta, ed etiopica ( 4 ) risulterebbe che la versione 
dei miracoli in lingua greca provenga dal testo originale copto 
e che questo, a sua volta, sia passato attraverso l'arabo nel dia­
letto etiopico. Se questa successione risponde a verità, come è 

(
3
) Si è scoperta una basilica dedicata al santo ad Anavarza in 

Cilicia, costruita dall'architetto Filagrio di Keramos al tempo di Anasta­
sio I (491-518), per cui si cfr.: M.M. GoGUEL, Anazarbus, in« AnatSt », 
2, 1952, pp. 127-14 9; F. HALKIN, Récherches et Documents d'Hagiogra­
phie Byzantine (Subsidia hagiographica, n. 51, Bruxelles, 1971, pp. 87-91. 

(') H. DELEHAYE, L'invention des reliques de Saint Ménas à Costan­
tinople, in: « Analecta Bollandiana », 29, 1910, pp. 117-150; P. DEvos, 
Les Miracles de Saint Ménas en éthiopien, in: « Atti del Congresso Inter­
nazionale di studi etiopici», Roma, 1959, (edito nel 1960), pp. 335-343. 
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probabile, il solo Menas conosciuto da questi miracoli è l'egi­
ziano. Un Menas frigio, menzionato dal Martirologio Siriaco 
(sec. IV) al 23 giugno (in realtà luglio) e da quello Geronimiano 
al 23 luglio, non è da confondere con il nostro. L'Egitto dunque, 
dove il santo era commemorato 1'11 di novembre, era il centro 
d'irradiazione del culto, per cui passiamo senz'altro agli oggetti 
devozionali che venivano fabbricati nelle officine della città di 
Menas, sviluppatasi attorno al santuario non lontano da Ales­
sandria. Il Kaufmann che scavò il santuario e la città, identificò 
due botteghe di vasai nel settore S-O e N della medesima, rin­
venendo ancora in situ sia gli utensili atti alla fabbricazione, sia 
un numero cospicuo di ampolle e di statuette ex-voto munite di 
nimbo ( 5). Le ampolle, come attestato dalle iscrizioni su molti 
esemplari, erano designate comunemente con il nome di 
d,ì,oytm ("), ossia « benedizioni » che accompagnavano i pelle­
grini che le portavano con sé dopo aver visitato il santuario, 
riempite con gli oli delle lampade che ardevano in prossimità 
della tomba del martire, oppure con l'acqua miracolosa che sgor­
gava nella cripta ove il santo era deposto. Le ampolle presen­
tano la caratteristica forma a borraccia biansata, dal ventre 
rotondo, schiacciato, formate da due parti aventi il bordo tronco­
conico o ad anello, ottenute da due matrici saldate assieme, di 
cui è visibile la linea di congiungimento lungo la circonferenza. 
Il vaso a borraccia, tuttavia, nonostante la larga diffusione nel 

(°) Per gli scavi del Kaufmann, si veda: C.M. KAUFMANN, Die 
Ausgrabung der Menas heiligtiimer in der Mareotiswiiste. Bericht i.iber 
die Ausgrabung der Nationalheiligtums der altchristlichen Aegypter. Cam­
pagne: November 1905 bis Juni 1906, Cairo, 1906; Zweiter Bericht i.iber 
die Ausgrabung der Menasheiligtiimer in der Mareotiswi.iste. Die Sommer­
campagne Juni-November 1906, Cairo, 1907; Dritter Bericht i.iber die 
Ausgrabung des Menasheiligtiimer in der Mareotiswi.iste. Abschluss der 
Ausgrabungen, Cairo, 1908. Esiste inoltre una traduzione in francese di 
A. lliRTMANN, La découverte des sanctuaires de Ménas dans le desert
de Maréotis, Alexandrie, 1908.

(6) A. STUIBER, in: « Reallex. fi.ir Antike und Christentum », s.v.
Eulogia, coli. 926-928 (a. 1966); M. GuARDUCCI, Un ricordo di Terra

Santa ad Aquileia, in: «AN», XLV-XLI (1974-75), col. 617 ss. 
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mondo cristiano, non è una creazione peculiare di quest'epoca, 
poiché i suoi antecedenti si riscontrano per lo meno a partire 
dalla fine del I, inizi del II sec. d. C., nella terra sigillata chiara 
A, come attestato dalla forma 13 del Lamboglia ( = Hayes 147). 
La forma nella sigillata chiara A presenta il corpo lenticolare, 
schiacciato, il collo abbastanza alto, lo spigolo esterno ad angolo 
acuto, l'orlo espanso, con imitazioni anche nella ceramica sud­
gallica ed ispanica ('). Questo tipo della sigillata chiara A, senza 
decorazione sul disco, è destinato ad evolversi, arricchendosi di 
scene figurate, come attestato da un esemplare del British Mu­
seum, che presenta ripetuta sui dischi delle due facce, con pic­
cole varianti, la raffigurazione di una duplice arcata poggiante 
su colonnette centrali, al di sotto della quale si vede la Vergine 
con il Bambino, e un uomo che tiene un libro, attorniati da 
animali. Questa ampolla, datata tra il IV e il VI sec. d. C., 
costituisce l'anello di passaggio alle ampolle in terracotta figu­
rata di San Menas ( 5). La produzione di queste ampolle, che 
inizia nel IV sec. d. C. con esemplari rari, recanti oltre il nome 
del santo, il monogramma di Cristo e l'attributo µciQt1JQ (0

), 

(') N. LAMBOGLIA, Nuove osservazioni sulla « Terra sigillata chiara» 
(Tipi A e B), in: « RScLig », XXIV (1958), pp. 280-82; A. DARTON, 
Sigillée claire B de la vallée du Rhone, in: « RStLig », XXXVIII (1972), 
p. 159; J.W. HAYES, Late Roman pottery. A Catalogue of Roman fine
wares, London, 1972, p. 185, Tav. V, c; N. LAMBOGLIA, Gli scavi di Albin­
timilium e la cronologia della ceramica romana, Bordighera, 1950, pp. 35-
3 7, framm. n. 26 (frammento d'imitazione nella sigillata chiara B, del II sec.
d. C.); R.J. CHARLESTON, Roman pottery, London, 1955, pp. 21-23, fìg.
26. Due ampolle a borraccia in terra sigillata chiara A (inizi del II sec.
d. C.), inedite, si conservano, inoltre, nel Museo del teatro romano di
Verona.

Dopo il recente recupero del relitto di Fontanamare (N. LAMBOGLIA, 
[ problemi attuali della terra sigillata chiara: Italia o Africa?, in: « AAAd 
V», Udine, 1974, pp. 119-131), in base al materiale recuperato, sembre­
rebbe assodato che la sigillata chiara A sia di produzione africana. 

(8) O.M. DALTON, op. cit., p. 158, n. 903.
(9) C.M. KAuFMANN-E. RoccABRUNA, Manuale di archeologia cri­

stiana, Roma, 1908, p. 514. 
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ebbe la massima fioritura, come dimostrato dalla grande varietà 
dei tipi, soprattutto dal V al VII sec. ('

0
). La decorazione, otte­

nuta a stampo, è posta sui dischi centrali delle due facce, deli­
mitati, negli esemplari oggetto di questo studio, da una cornice 
a cerchio rilevato, o di globetti o più semplicemente da un solco 
incavato nell'argilla. Il tema più comune del repertorio figura­
tivo è l'immagine di San Menas tra i cammelli, spesso ripetuta 
sulle due facce dell'ampolla. La frequenza di questa raffigurazione 
è senza dubbio in rapporto con le leggende di San Menas, in cui 
i cammelli hanno una parte determinante, ma non escluderei 
nemmeno l'ipotesi che i vasai vi abbiano rappresentato il gruppo 
marmoreo che i pellegrini vedevano arrivando nella cripta del 
santuario ( 11

). Il ricordo del gruppo marmoreo e del santuario 
si conserva oltre che nella già citata pisside del British Museum, 
anche su una placca d'avorio del Castello Sforzesco di Mila­
no (12

). Sul rovescio delle ampolle, oltre alla ripetizione della 
raffigurazione, poteva esserci o un'iscrizione greca riguardante il 
santo, o una croce, o una testa di negro, oppure Santa Tecla 
abbinata al santo. Altre, con simboli vari, sono più rare ( 13

). Le 
ampolle di San Menas variano sia per le dimensioni, distinguibili 
in esemplari piccoli e più grandi, sia per la tipologia. Il Kaufmann, 
in base ai rinvenimenti degli scavi, distinse infatti diciotto va­
rianti per quelle più grandi e sessantatrè per quelle più piccole. 
Tra gli esemplari dei musei delle Venezie, tutti inediti, molto 
più modestamente, sono riconoscibili, su un totale di dodici pezzi, 
sette tipi, di cui una soltanto di grandi dimensioni del Museo 

('0) J. HEURGON, Le trésor de Ténès, Paris, 1958, p. 51; O.M.

DALTON, op. cit., p. 154. 
( 11 ) E. QuATREMÈRE, Mémoires géographiques et historiques sur

l'Egypte, Paris, 1810, t. I, p. 448; K. WESSEL, L'art copte, Bruxelles,
1964, p. 18. 

( 12) R. DELBRUECK, Die consular-diptychen, Berlin-Leipzig, 1929,
p. 26, fìg. 11.

(
13

) C.M. KAUFMANN, Zur Ikonographie der Menasampullen, Cairo, 
1910. 
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Provinciale di Torcello. Ne diamo le caratteristiche secondo 
l'ordine cronologico. 

TIPO I: Ampolla di grandi dimensioni (fig. 1), a forma di 
borraccia biansata con ventre rotondo, formata da due parti otte­
nute a stampo, saldate lungo la circonferenza massima. La cor­
nice è formata da un cerchio in rilievo delimitante la scena figu­
rata. 

LATO A: al centro vi è rappresentato San Menas, fron­
tale, in atteggiamento da orante. Indossa una tunica manicata, 
corta al ginocchio, segnata alla cintura, con le pieghe sulle cosce 
evidenziate dal rilievo maggiormente pronunciato. La clamide, 
fermata sulla spalla destra da una fibula a croce latina e rico­
prente la spalla sinistra, ricade sul retro e sui fianchi con dispo­
sizione asimmetrica, scendendo fino al piede sul lato destro e 
arrivando al polpaccio sul lato sinistro, con il bordo del man­
tello curvilineo. I capelli formano una massa espansa, non 
si distinguono i particolari del volto, le braccia aperte presen­
tano le mani con i pollici distinti, le gambe, di cui la sinistra è 
leggermente ripiegata, hanno i piedi divaricati, non si distin­
guono i dettagli dei calzari. Ai lati, sotto le braccia del santo 
sono disposti simmetricamente, inginocchiati, due cammelli, con­
dizionati dalla curvatura del disco, con la testa in basso verso 
i piedi del santo e il corpo in alto. Sul dorso dei cammelli si 
intravvede la gualdrappa. Ai lati della testa del santo è l'iscri­
zione, scarsamente leggibile: O ArIOC MHNAC 

LATO B: è ripetuta la raffigurazione del lato A, con mi­
nime varianti di matrice. 

La raffigurazione, plasticamente rilevata, conserva ancora 
un certo naturalismo, nonostante la matrice non fresca. Data­
zione: V sec. d. C. 

Si conserva un solo esemplare al Museo Provinciale di 
Torcello ( 1 ').

(1•1) Torcello, Museo Provinciale. Inv. n. 2077.
Mancante delle anse di cui rimangono gli attacchi sulla spalla circo-
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TIPO II: Ampolla di piccole dimensioni (fìgg. 2 e 3 ). 

LATO A: La decorazione è entro un cerchio a rilievo mar­
cato, circoscritta da una cornice perlinata depressa. Il santo è 
raffigurato stante, in atteggiamento da orante. Indossa una tuni­
chetta corta al ginocchio, mentre non sussiste traccia della cla­
mide, tranne forse una curva appena accennata sulla spalla sini­
stra. E' munito di nimbo, formato da un largo cerchio a rilievo 
attorno alla testa. La figura è sproporzionata, tozza, con brac­
cia troppo lunghe. I cammelli, accosciati ai lati, pur nella loro 
stilizzazione, conservano ancora un certo senso naturalistico, che 
si sente in tutta la raffigurazione. 

LATO B: La decorazione è a rilievo molto basso e piatta 
rispetto al corpo dell'ampolla. Entro una cornice formata da una 
ghirlanda di foglie lanceolate, stilizzate a spina di pesce, con 
legacci asimmetrici, è l'iscrizione greca su tre righe: 

ArIOY 
MI-INA 

= Benedizione di San Menas 
EYAOr (la) 

Le lettere, irregolari, sono scarsamente leggibili per via della 
matrice stanca. A con barretta trasversale. Un'ampolla identica 
a questa è stata rinvenuta a Cartagine nel 1914 ( 15

). Datazione: 
V sec. d. C. 

Si conserva un solo esemplare nel Museo Provinciale di 
Torcello ('0

). 

lare, e del collo, di cui si conserva il breve tratto di base; scheggiature 
sul lato B lungo la circonferenza alla destra del santo. Misure: h. cm 12,5; 
diam. cm 11; sp. cm 1,7 /2,3. Argilla rosata. Provenienza: incerta, forse 
.dal territorio di Altino, come gli altri cinque pezzi, conservati in questo 
museo. Per quest'ampolla si veda C.M. KAUFMANN, op. cit., p. 73; 
O.M. DALTON, op. cit., p. 154, nn. 861, 862, in « BAC », 1914, P·
CXCVII.

(
1

") Per il tipo si cfr. J. STRZYGOWSKI, Catalogue gènèral des anti­
quitès ègyptiennes du Musèe de Caire, Koptische Krmst, Vienne, 1904, 
pp. 225-26, tipo �. n. 8974, Tav. XXI. 
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TIPO III: Ampolla di piccole dimensioni (fìg. 4). 

LATO A: San Menas in atteggiamento da orante, tra i 
cammelli, indossa una tunica corta e liscia senza che vi siano 
segnate le pieghe, come pure non vi è traccia della clamide. 
La testa del santo è circondata dal nimbo largo e rilevato, pre­
sentando strette analogie con l'ampolla del tipo Il, anche per 
la resa naturalistica della raffigurazione. 

LATO B: Entro ad una cornice di globetti, nel disco cen­
trale, circoscritto da un anello, in rilievo molto basso e disposta 
su tre righe, vi è la seguente iscrizione: Aìl 

OYMH 

NA 

L'iscrizione, il cui ductus è irregolare, è posta al genitivo, 
conformemente alla formula abbreviata che sottintende « eulo­
ghia ». La collocazione delle righe è in diagonale rispetto all'asse 
dell'ampolla. 

Databile al V sec. Si conserva un esemplare al Museo Civico 
di Storia ed Arte di Trieste("). 

TIPO IV: Ampolla di piccole dimensioni (fìg. 5). 

LATO A: San Menas orante tra i cammelli, rivestito di 
tunica e clamide, le cui pieghe, ricadenti ai lati del santo, sono 

labbro. Misure: h. cm 8; diam. mx. cm 6,3; diam. disco cm 5,8 (lato A), 
cm 5 {lato B); sp. cm 1,8. Argilla giallastra, rosata all'interno. Provenienza: 
v. nota 14.

(") Trieste, Museo Civico di Storia ed Arte. Inv. n. 11997. 
Mancante del collo e delle anse. Misure: diam. mx. cm 5,8; diam. 

disco (lato B) cm 3,4; sp. cm 1,7. Argilla rosata. Provenienza ignota. Le 
tre ampolle di Trieste presentate in questo lavoro non provengono da 
scavi, bensl da collezione, per cui, pur arricchendo il repertorio tipo­
logico, non investono la problematica della diffusione del culto di San 
Menas nell'alto Adriatico. Mi risulta, tuttavia, che nei magazzini del 
Museo esistono altri esemplari che non ho potuto vedere, tra i quali forse 
più di un'ampolla proviene dagli scavi di Aquileia. Mi riservo di appro­
fondire l'indagine. 
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rese con solchi paralleli, più lunghi alla sua destra. Un solco 
trasversale sul petto indica che il mantello veniva affibbiato sulla 
spalla sinistra, senza che vi sia la fibula, che è ben visibile sul 
lato B. Sono segnate le pieghe della tunica con quattro solchi 
paralleli. Al di sopra delle ginocchia si nota un solco orizzon­
tale (rimbocco delle anaxirydes?).

Ai lati della testa del santo, sulla destra, vi è una croce 
greca mancante dell'asta inferiore per difetto di matrice, sulla 
sinistra una croce formata da quattro globetti irregolari. Sono 
distinguibili i dettagli del volto e della chioma. Nonostante tutta 
la raffigurazione, resa con elementi schematici e lineari, risenta 
dell'istrazione, i cammelli, tuttavia, sono ancora abbastanza natu­
ralistici, per il rilievo più alto rispetto al resto della composi­
zione. La scena è circoscritta da un anello rilevato, cui segue, 
sul bordo, la cornice con solco centrale. Le anse sono legger­
mente bicostolate. 

LATO B: Vi è raffigurata la stessa scena del lato A, con 
piccole varianti: è visibile la fibula a croce latina che sostiene 
la clamide sulla spalla sinistra. Le pieghe della tunica sono meglio 
segnate, come pure il rimbocco delle anaxirydes, indicato sulla 
gamba sinistra mediante una piega trasversale che accompagna 
la diversione della gamba sul fianco sinistro. La croce greca 
sopra la spalla destra è completa. 

Databile al V-VI sec. d. C. Si conserva un solo esemplare 
al Museo Civico di Padova ( 18). 

('8) Padova, Museo Civico. Inv. n. 114.

Integra, da matrice fresca. Misure: h. cm. 8,5; diam. mx. cm 6; 
diam. disco cm 4,6; sp. cm 1,8. Argilla rosata con tracce di ingubbiatura 
arancione, successivamente sovradipinta in nero, mediante un bagno a 
,tuffo e non per immersione, come attestato dal colore visibile all'interno 
del collo, con delle colature nel ventre, mentre il reso risulta del colore 
naturale dell'argilla. Successivamente si è tentato di togliere il colore, 
come attestato dalle raschiature, maggiormente evidenti sui lati esterni 
delle anse e lungo la circonferenza. Proviene dal territorio di Adria. 

420 



CULTO DI SAN MENAS NELL'ALTO ADRIATICO 

TIPO V: In questo gr:uppo rientrano le ampolle con bordo 
tronco-conico, oppure ad anello, caratterizzate da una cornice di 
globetti tra due cerchi in rilievo, attorno alla raffigurazione prin­
cipale, ripetuta sulle due facce, che risultano piane e schiacciate. 
Al centro, raffigurato secondo lo schema precedentemente de­
scritto, vi è San Menas tra i cammelli, vestito della tunica e della 
clamide, ricadente ai lati in pieghe asimmetriche stilizzate. Non 
si distinguono i lineamenti del volto, i capelli formano una 
massa espansa, presentando una fortissima stilizzazione, che inve­
ste tutta la raffigurazione. Appartengono a questo tipo cinque 
esemplari, conservati nei musei di Este (fìg. 6) ('0

), Padova (2°),
Torcello (due) (21

), Trieste (22

), databili al VI sec. d. C.

TIPO VI: Ampolla di piccole dimensioni (fìg. 7). 

( 10 ) Este, Museo. Inv. n. 7904. 
Rimane parte di una faccia staccata sull'angolo di giunzione e man­

cante delle anse, del collo e della parte destra del ventre. Misure: h. cm 7; 
diam. mx. cm 6,7; diam. disco cm 5,5; sp. cm 0,4/0,7. Scavata nel fondo 
Capoclaglio-Morlungo. 

(20) Padova, Museo Civico. Inv. n. 116.
Mancante di parte del collo e di un'ansa, ricostruita con il gesso. 

Le scene figurate sono malamente leggibili, poichè sono ricoperte su un 
lato da un'incrostazione di malta e calcarea assieme, mentre sull'altro lato 
il disco è ricoperto dalla malta, che si riscontra anche lungo i bordi e sul 
collo. Misure: h. cm 8,8; diam. mx. cm 7,5; diam. disco cm 5; sp. cm 2. 
Dal territorio di Adria. 

(Z') Torcello, Museo Civico. Inv. n. 2072. 
Frammentaria, priva delle anse di cui conserva gli attacchi e di parte 

del collo. Visibile la linea di frattura delle due sezioni tronco-coniche, 
malamente saldate assieme. Misure: h. cm 8,7; diam. mx. cm 7; diam. 
dischi cm 4; sp. cm 2,1/2,6. Argilla rosata. Provenienza: v. nota 14. 

Inv. n. 2071. 
Ampolla con bordo arrotondato ad anello, mancante delle anse e 

di parte del collo. Misure: h. cm 9; diam. mx. cm. 7,3; diam. dischi cm 5
(lato A), cm 4,6 (lato B); sp. cm 1,5. Argilla giallo-verdognola per difetto 
di cottura. 

{22) Trieste, Museo Civico di Storia ed Arte. Inv. n. 11998. 
Integra, con il collo breve avente il labbro incassato a livello delle 

anse. Misure: h. cm. 7,5; diam. mx. cm 5,9; diam. disco cm 3,4; sp. cm 2. 
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Il tipo è estremamente simile al V, con la stessa cornice 
perlinata e la stessa disposizione dell'orante. Le varianti sono: 
nel viso gli occhi molto marcati ed infossati, i capelli segnati a 
fitti trattini verticali, quasi a spazzola. Nel corpo, la parte infe­
riore della veste è segnata da quattro pieghe e non da cinque. 
Non sono segnati i risvolti alle estremità delle maniche. La 
banda del mantello ricadente a sinistra risulta tratteggiata come 
se fosse munita di frangia. Il cammello di sinistra è privo di

coda. La croce sulla spalla sinistra è molto più piccola e più 
netta, ha bracci con apicature pit1 precise. L'esemplare descritto 
si conserva al Museo Provinciale di Torcello (""), mentre una 
seconda ampolla del tutto simile alla precedente esiste nel Museo 
di Aquileia (fig. 8) ( 2 ''). Si datano entrambe al VI sec. d. C. 

TIPO VII: Ampolla di piccole dimensioni (6g. 9). 

LATO A: Nel disco centrale avente la circonferenza perli-

Argilla rosata. Proviene dall'Egitto, acquistata da un mercante e immessa 
nella collezione del museo in data 13 luglio 1876. 

(23 ) Torcello, Museo Provinciale. Inv. n. 2073. 
Si conserva solo mezza ampolJa con il bordo tronco-conico, a frat­

tura netta nel punto di giuntura all'altra metà. Rimangono gli attacchi 
delle anse e non vi è traccia del collo. All'interno vi sono tracce di un im­
pasto gessoso. Misure: h. = diam. mx. cm 7; diam. disco cm 3,6 ; sp. 
cm 1,1. Argilla rosata. Provenienza: v. nota n. 14. 

( 24 ) Aquileia, Museo. Inv. n. 7904. 
Mancante di un'ansa e frammentaria sul collo. Misure: h. cm 8,6 ; 

diam. mx. cm 7,6; diam. disco cm 3,6 ; sp. cm 2. Argilla rosata. Proviene 
da scavo. Nel medesimo museo si conserva un altro frammento di ampolla, 
di cui rimane parte del collo e del bordo. Per il tipo V si veda: O. WuLFF, 
Altchristliche und mittelalterlicbe byzantinische und italienische Bildwerke. 
Teil I: Altchristliche Bildwerke, Berlin, 1909, n. 1386, Taf. LXVIII; 
J. STRZYGOWSKI, op. cit., nn. 8969, 8970, Taf. XXI; F. HENGSBACH,
Fruhchristliche Kunst aus Rom Essen 1962 n 195 Kat. 195. Un'ampolla
di questo tipo è stata pubblica�a da B.P. S�RR� (Si; una eulogia fittile del
Museo Archeologico Nazionale « G.A. Sanna » di Sassari, in « Studi Sar­
di», vol. XXII, 1971-1972), a cui si rimanda anche per i confronti con
ampolle simili conservate in musei stranieri.
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nata, è raffigurata una testa di negro di profilo, volta a destra 
di chi guarda (25

). 

Il volto è caratterizzato dall'occhio grande, rotondo, reso in 
veduta frontale, dalla bocca tumida e dal mento appuntito. I 
ricci crespi dei capelli sono espressi a globetti. Il collo, triango­
lare, è marcato alla base da una linea in rilievo, mentre gli altri 
due lati sono resi con tre globetti per parte. Il disco centrale è 
isolato da un anello poco rilevato, a cui segue la cornice a glo­
betti più grandi e più distanziati, circoscritta da un cerchio mag­
giormente rilevato, delimitante il bordo tronco-conico con sca­
nalatura centrale. 

LATO B: E' ripetuta la raffigurazione del lato A, che appare 
scarsamente leggibile, essendo la faccia consunta. Datazione: VI 
sec. d. C. 

L'esemplare si conserva nel Museo Civico di Storia ed Arte 
di Trieste {"0

). A questo punto è doveroso segnalare anche una
TESTINA ex-voto, nimbata, costituente un gruppo omogeneo 
con le ampolle di Torcello (fìg. 10) ( 2'). La testina, parte super­
stite di una statuetta fittile, proviene anch'essa dal santuario di

('") Il significato di questo tipo negroide non è chiaro. Tra le inter­
pretazioni più sensate vi è quella del Michon (E. Ml:cHON, La Collection 
d'Ampoules à Eulogie du Musèe du Louvre, in: « Mèlanges G.B. de Rossi, 
Supplèment aux Mèlanges d'Archèologie et d'Histoire », Ècole française 
de Rome, 1892, pp. 188-89), il quale propone che vi sia raffigurato un 
Libico come rappresentante del popolo presso il quale San Menas sarebbe 
vissuto. 

(26) Trieste, Museo Civico di Storia ed Arte. Inv. n. 11999.
Esemplare integro, con qualche scheggiatura sull'ansa destra e sul

collo nel lato A, consunto sul lato B. Misure: h. cm 10,5; diam. mx. cm 7; 
diam. disco cm 4; sp. cm 2. Argilla rosata. Acquistata da un privato in 
Egitto e immessa nel museo il 16 marzo 1876. Si dr.: O.M. DALTON, 

op. cit., p. 157, n. 892; O. WuLFF, op. cit., n. 1396, Taf. LXIX. 
(27) Torcello, Museo Provinciale. Inv. n. 1917.
Frammento di statuetta, di cui rimane solo la testa. Misure: h. cm 7;

diam. cm 6,7; sp. cm 4; sp. nimbo cm 1. Argilla gialla. Provenienza: 
v. nota 14.
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S Menas in Egitto, come attestato dagli oggetti di scavo rin-an ("s) L · , d uti dal Kaufmann · . a testma e composta a tre partiven d. · d. · , 
saldate assieme, �ttenute a sta'.npo me iante mat�·ice, 1 cm e
visibile ai lati la lmea che congmnge la parte anteriore del volto
alla parte posteriore del�a nuc_a. S_opra la lin�a .di congiungim�n�o
delle parti è stato applicato 11 11111160, costltmto da una striscia
di terracotta appiattita sul davanti e rigonfia dietro, avvolgente
la testa, per saldarsi sul collo. Vi è raffigurato un volto femmi­
nile, come appare dalla pettinatura, resa con un giro di boccoli 
disposti a spicchio. Sul volto, molto sommario, spiccano gli occhi, 
grandi, marcati, dagli archi sopracigliari che si congiungono alla 
radice del naso e dalla linea della palpebra inferiore che rag­
giunge quasi le narici. Al centro risalta il naso molto grosso, 
al di sotto del quale la bocca è abbozzata. La nuca è liscia, sgu­
sciata nella parte alta e terminante a gradino in basso. La forma 
è derivata dai tipi diffusi dall'industria delle terracotte del Fayum, 
il cui repertorio pagano viene trasformato in cristiano, conser­
vando, tuttavia, la policromia, come appare dalle tracce di ingub­
biatura biancastra sul volto e dalla sovradipintura in rosso-bruno 
nella zona di attacco del nimbo alla testa. 

A questo punto c'è da chiedersi perché mai questo cospi­
cuo gruppo di ampolle di esclusiva fabbricazione alessandrina, 
in cui si riscontrano anche tipi di una certa rarità, compresa la 
testina ex-voto nimbata, si trovano nei musei delle Venezie? Nel 
tentativo di dare una soluzione al problema abbiamo dei dati 
abbastanza sicuri per poter affermare l'esistenza del culto di 
San Menas a Salona e forse anche a Venezia, risalendo, verisi­
milmente, l'introduzione del culto o la sua diffusione, ai bizan­
tini, al tempo della guerra gotica (535-553). Salona, infatti, fu 
una roccaforte bizantina durante tutto il corso della guerra e 
Venezia vi ebbe una parte determinante nella fase finale. Tra i 
rinvenimenti della Dalmazia, appartiene al tipo V un'ampolla 
conservata nel Museo di Spalato, rinvenuta nei pressi di Ma-

(28) C.M. KAuFMANN, op. cit., p. 63, fìgg. 41, 42. 
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karska ( 2° ), la quale non è l'unico dato che attesti il culto di 
San Menas in Dalmazia. 

Infatti, un'altra ampolla, di tipo diverso, trovata nei pressi 
di Citluk (Colonia Claudia Aequum), si conservava nella colle­
zione dei padri francescani di Sinj (3°), senza che queste ampolle 

rimanessero isolate, poiché, nel 1898, facendosi gli scavi a Salona 
nel cimitero cristiano di Marusinac, nei pressi della basilica, si 
rinvenne in due tempi, un'iscrizione marmorea frammentaria, 
in caratteri greci, dalla cui ricomposizione si lesse: ,f< OArIOC 
MJ-INAC >I< (3'). Si riconobbe trattarsi di un'iscrizione dedicatoria 
al santo egiziano, senza che, peraltro, si potesse stabilire l'esatta 
ubicazione della medesima. A questo si aggiunge l'esistenza di 
un reliquiario d'argento di San Menas conservato nel Duomo di 

Spalato e fuso a Venezia nel 1703 (32

). Riporto il testo del mano­
scritto del 1703 dal quale il Bulié trasse la notizia: « Fu desfato 
il Capo d'Arzento sudetto, come anco reliquiario di arzento di 
Santo Mena Martire, nel quale era poi il dente di Santa Apo­

lonia, et hora mandato a Venetia, per fare il busto di S. Anastasio 
et reliquiario compagno del dente di Santo Dojmo ». Da questa 

notizia si deduce che, se il reliquiario di San Menas era ridotto 
a contenere il dente di S. Apollonia, doveva essere ben più antico 

rispetto all'anno della fusione, la quale avvenne quando il culto 
di San Menas in Dalmazia era ormai in disuso. Ritengo, tuttavia, 
che tutti questi dati siano fondatamente indicativi del culto di 
San Menas sulla costa orientale dell'Adriatico. 

(20 ) F. Buué, Un'ampolla d'oglio di S. Me11as martire trovata in
Dalmazia, in: « Bui!. di arch. e st. dalmata», 1901, pp. 55-58, Tav. L 

(3° ) F. Buué, L'ampolla d'oglio di S. Menas martire nella collezione 
dei PP. francescani di Sini, in: « Bull. di arch. e st. dalmata», 1904, pp. 
14-17, Tav. I.

(31) L. JELré, in: « Bui!. di arch. e st. dalmata», 1897, p. 72;
F. BuLié, Scavi nell'antico cimitero cristiano di Marusinac a Salona du­
rante l'anno 1898, in: « Bull. di arch. est. dalmata», 1899, p. 80, fig. 1;
A. DE WALL, Der heilige Menas, in: « RomQ », 1899, pp. 330-31.

(32) F. Buué, in: « Bull. di arch. est. dalmata», 1900, p. 124 sgg.
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Per quanto concerne il culto del santo a Venezia, notizie 
utili ci vengono fornite da Procopio, storico di Giustiniano, e 
dagli scrittori posteriori che hanno raccolto le antiche tradizioni. 
Narra Procopio (G. G. IV, 24, 26) che durante il diciassette­
simo anno di guerra (552), il generale Narsete bloccato nella 
laguna veneta e impossibilitato a raggiungere Ravenna per via 
terrestre, essendo il retroterra in mano ai Goti e ai Franchi, 
potè concludere felicemente l'impresa con l'aiuto dei Veneti, le 
cui coste erano in mano ai bizantini. L'esercito di Narsete, in­
fatti, percorse la strada formata dal dosso litoraneo fra le valli, 
superando per mezzo di ponti di barche, messe a disposizione 
dalle popolazioni locali, le foci dei fiumi, raggiungendo cosl Ra­
venna con un itinerario considerato impraticabile e cogliendo i 
Goti di sorpresa. Secondo la tradizione locale, riportata dagli 
storici (33

), tra il 552 e il 554, Narsete, per esprimere la sua 
gratitudine agli abitanti della costa, fece innalzare in Rialto due 
chiese dedicate ai santi protettori dell'esercito, a San Teodoro e 
a San Menas. La chiesa di San Menas che sorgeva press'a poco 
a metà dell'attuale Piazza San Marco, sulla sponda di un canale 
che scorreva attraverso la piazza, andò distrutta da un incendio 
nell'anno 1105, per essere di poi rifatta nello stesso anno, nel 
medesimo sito. Avvenne però che sotto il principato di Vital 
Michiel II (1155-1172), volendosi allungare la piazza, si interrò 
il canale e si demolì la chiesa, rifacendola più addietro, a chiu­
dere il giro tra le Procuratie vecchie e nuove, dove, intitolata 
ai santi Geminiano e Menna, rimase in piedi fino all'anno 1807. 
Nel luogo della primitiva chiesa rimane una pietra rossa nel sel­
ciato a ricordo dell'ubicazione. Se queste notizie fossero vere, 
ma non ci sono prove archeologiche che le confermino, Venezia, 
dunque, sarebbe stata il centro presumibile d'irradiazione del 

(33 ) F. CORNER, Notizie storiche delle Chiese e Monasteri di Venezia 
e di Torcetto, Padova, 1758, p. 203; G. F1LIASI, Memorie storiche de' Ve­
neti primi e secondi, Venezia, 1797, capp. IV, V, VI, VII; E.A. CIGOGNA, 

Delle iscrizioni veneziane, Venezia, 1834, voi. IV, p. 5 sgg.; A. ZoRZI, 
Venezia scomparsa, Milano, 1972, voi. II, pp. 332-33. 
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culto di San Menas nell'alto Adriatico, e pur non essendo l'esi­
stenza della primitiva chiesa dimostrata dai dati di scavo, tro­
verebbero una giustificazione logica anche le ampolle conservate 
nei musei delle Venezie, attestanti, per il tramite di Venezia, i 
rapporti delle città costiere con l'Egitto. Se è vero che due esem­
plari di Torcello, per i dati naturalistici, rientrano ancora nel 
V sec., anteriormente alla tradizione della fondazione della chiesa 
in Piazza San Marco, nulla vieta di ipotizzare la loro diffusione 
per il tramite di Salona, nella quale il culto del martire sembre­
rebbe attestato fin dal V sec., come sembrano far fede i carat­
teri paleografici della lastra marmorea di Marusinac. Nulla di più 
facile che Salona, sulla rotta dei traffici mediterranei, abbia avuto 
dei rapporti diretti con l'Egitto, introducendo il culto del mar­
tire e diffondendolo nell'alto Adriatico, anteriormente all'av­
vento dei bizantini ( 3·'). 

La diffusione del culto troverebbe conferma anche nel calen­
dario liturgico veneziano, in cui San Menas era venerato 1'11 di 
novembre, cioè nello stesso giorno del calendario egiziano (3"). 
Rimane infine la tradizione, riportata dal Chronicon Altinate del­
l'esistenza di una piccola chiesa dedicata a San Menas in Grado. 
Nulla di preciso possiamo però sapere sulla data della sua fon­
dazione, poiché nelle due redazioni del Chronicon che riportano 
la notizia la tradizione appare modificata. Neleeditio II (sec. XII) 
si dice: ... « ad medium autem littore supra eadem civitatem ab 
antiquitus ecclesia parva fuit dedita ad honorem sancti Menne 

( 
3·
1) Le relazioni tra Salona e l'Egitto sarebbero inoltre confermate

dal rinvenimento di una tavola marmorea a ferro di cavallo (Mus. di Zaga­
bria), che per la forma troverebbe riscontro solamente con quelle scoperte 
in Egitto, conservate al Museo egiziano del Cairo e al Museo greco-romano 
di Alessandria. Si veda: CH. CLERMONT-GANNEAU, Le culte de saint Men­
nas en Mauretaine, in: « Recueil d'archèol. orient. », 1898, pp. 180-81; 
G. STRZYGOWSKI, Le relazioni di Salona con l'Egitto, in: « Bui!. di arch.
e stor. dalmata», 1901, pp. 58-65.

(35) S. TRAMONTIN, Il Kalendarium veneziano, in: « Culto dei santi
a Venezia», Venezia, 1965, p. 320. 

427 



P. LOP.REATO 

martyris » (5"). L'editio III (sec. XII-XIII) precisa invece: « Li­

tore vero proximo huic civitati, edificaverunt ad inventionem 
domini patriarche Helie duas ecclesias unam ad honorem Santi 
Menen martyris » (3

'). Mentre il cronista della seconda reda­
zione ascrive genericamente la fondazione della chiesa di San 
Menas « ab antiquitus », il cronista della terza stesura l'attri­
buisce assieme all'altra vicina, dedicata a San Vito, al vescovo 
Elia (571-586). Noterò infìne che una chiesa di San Menas esi­
steva anche a Pola, presso il cimitero di Ciriaco, dalla quale 
proviene un sarcofago attualmente conservato a Venezia. In man­
canza di dati archeologici più probanti e aggiornati, non mi resta 
che rimandare per questo a quanto ne dice Bruna Forlati Ta­
maro (38

). Comunque stiano le cose, la tradizione abbastanza 
nutrita, assieme agli oggetti di scavo, sembra effettivamente far 
fede, durante i secoli V e VI, del culto del martire egiziano nel­
l'alto Adriatico. 
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(80) Chronicon Altinate, in: « Origo Civitatum Italie seu Venetia­
rum », Roma 1933, ediz. curata da R. CESSI, Ed. II, p. 77, 27-28; 
G. MARCHESAN, Problemi di archeologia cristiana nella laguna gradese,
in: « Atti del III congresso nazionale di archeologia cristiana », Trieste
1974, p. 93 ss.

(81 ) Chronicon Altinate, cit., Ed. III, p. 164, 13-15. 
(38 ) B. FORLATI TAMARO, Inscriptiones Italiae, voi. X, Reg. X, 

Fase. I, Pola et Nesactium, p. 107, n. 214, Roma 1947. 
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